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TEMPLI ETRUSCHI « O DI ETRUSCO NOME »
TRA ARCHEOLOGIA E TRATTATISTICA ARCHITETTONICA

La derivazione dell’intero meccanismo grammaticale e sintattico dell’ar
chitettura lapidea greco romana da un mitico modello di edificio monumentale 
ligneo era un tòpos profondissimamente radicato in tutta la riflessione teorica 
sull’arte edificatoria elaborata dal Mondo Antico (si pensi per tutti all’excursus 
di Vitruvio sulle leggendarie capanne lignee dei primi uomini).

L’ordine architettonico, con la sua colonna composta di base, fusto, capi
tello e con la sua trabeazione suddivisa in architrave, fregio, cornice, aveva nei 
tronchi rozzamente politi e confitti nel terreno a sostenere una rustica tettoia 
dei primordi dell’arte edificatoria il proprio exemplum facente sì che anche l’ar
chitettura (poi formalizzatasi nei suoi vari elementi costitutivi marmorei quali 
mutuli, triglifi, abaci, echini, plinti e così via) venisse ad essere inserita nel ri
goroso sistema estetico, tanto caro alla Classicità, della mimesis naturalistica.

Il tempio etrusco ‘ reale ’ (quello cioè concepito e costruito dagli Etruschi 
storicamente effettuali), almeno nella fase arcaica, con la sua copertura lignea 
basata non tanto sul sistema della capriata quanto su quello delle travi longi
tudinali del columen e dei mutuli non solidali tra loro in un sistema conca
tenato, ma sostenute singolarmente e direttamente dalle pareti della pars pó
stica (per cui le colonne del portico di facciata venivano a svolgere una funzione 
solo relativamente portante in quanto l’aggetto dell’intera gabbia frontale era 
in gran parte equilibrato dal peso stesso della copertura appunto della parte 
posteriore per così dire chiusa e dal suo solido appoggio - ed eventuale anco
raggio - sui vertici delle fronti della cella e sulle pareti laterali delle alae), con 
il suo tettuccio timpanale come memoria formalizzata dell’antica tettoia della 
fronte anteriore della capanna villanoviana monumentalizzata, con le sue co
lonne fortemente condizionate da modelli lignei o, nella maggior parte dei casi, 
ancora realizzate in legno, infine con il suo grande tetto sporgente anche lateral
mente, (non a caso poi definito da Vitruvio « barycephalus ») sovraccarico per 
giunta di decorazioni fittili sia proteggenti la struttura lignea (« antepagmenta », 
cortine pendule, anthemia, lastre di rivestimento delle testate dei mutuli e del 
columen, e così via) sia popolanti la copertura a coppi ed embrici (antefisse, acro-
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teri, statue culminali, ornamentazione dei rampanti frontali, e così via), rappresen
tava nei confronti del tempio dorico greco coevo una sorta di istantanea tipologica 
riproducente un differente stadio del lento, osmotico processo di pietrificazione 
delle strutture dell’architettura classica derivanti, almeno in parte, da originari 
e perduti modelli monumentali totalmente lignei frutto della sapiente carpen
teria per così dire primordiale.

Il tempio effettuale degli Etruschi, cioè, non come un imbarbarimento, o 
quanto meno come un fraintendimento della tipologia canonica greca, come una 
sua singolare e spesso addirittura maldestra, caricaturale traduzione provinciale, 
bensì come uno storicamente quant’altri mai legittimo sviluppo di un differenziato 
momento e strutturale e linguistico della vita delle forme dell’architettura classica, 
la quale non può certo vedere solamente nel tempio greco, deterministicamente, il 
punto di arrivo a cui le variegate premesse dell’arte edificatoria mediterranea dove
vano forzosamente giungere: a rischio, per chi come il tempio degli Etruschi al 
‘ miracolo ’ del Partenone non fosse per così dire giunto, di vedersi declassare al 
rango di cugino povero, architettonicamente parlando, di provincia se non se
mibarbara almeno fanalino di coda di un processo formale che sarebbe giunto a 
degna maturazione unicamente nell’Ellade. z

Di tuttaltro tenore erano, invece, le potenzialità estetiche del tempio etrusco 
che Vitruvio teorizza con le sue tuscanicae dispositiones (De Architecture^ Lib. IV, 
cap. VII) : certamente prendendo le mosse dalla conoscenza dei templi d’Etruria 
che in epoca tardo repubblicana dovevano ancora esistere a decine, il teorico 
romano concepisce una macchina architettonica solo però lontana ‘ nepote ’ di 
tali vetusti e venerandi e decoratissimi monumenti.

Il committente ideale cui costantemente si rivolge il teorico latino essendo 
Ottaviano poi Augusto Imperatore, si potrebbe affermare che il tempio delle 
tuscanie dispositiones ‘ sta ’ (impostando alla meglio una sorta di proporzione, an
ziché matematica, estetica) al tempio - anzi ai polimorfici edifici templari - degli 
ormai occidui Etruschi ‘ come ’ il « pius » Enea dell’epica virgiliana ‘ sta ’ al 
reale temosforo Enea - o comunque allo storicamente reale eroe delle leggende 
dell’Italia preromana - a suo tempo avventurosamente sbarcato sulle coste del 
Lazio.

Il tempio etrusco vitruviano, insomma, come emblema architettonico di un 
compiaciuto arcaismo peraltro diffuso ai più vari livelli del progetto culturale 
augusteo, e perfettamente incarnante quell’italicitas da contrapporre, special- 
mente nei territori del condendo Impero, all’ellenismo trionfante, sia nella ver
sione più architettonicamente ortodossa teorizzata appunto nel De Architec
ture! (una pianta legata dal rapporto di cinque a sei nel senso della lunghezza, 
con due file di quattro colonne ciascuna per il pronao, e retrostante cella rigoro
samente tripartita), sia in quelle più monumentali o più libere di nuovi ed ancora 
più complessi edifici (o peripteri sine postico, o con pronao esastilo, o con alae 
in luogo delle celle laterali, o con andamento pseudoperiptero, o con copertura te-
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studinata a tre falde, e così via) esemplati su monumenti tuscanici effettuali quali 
innanzi tutto il grande Tempio Capitolino dei Tarquini.

Ancora più alterata, rispetto all’ormai sostanzialmente dimenticato mo
dello originario del tempio degli Etruschi, di cui solo il nome rimaneva, 
è poi l’immagine del tempio tuscanico che ci restituiscono i numerosi in
terpreti rinascimentali del De Architectura di Vitruvio. Alla teorica classicistica 
del XVI, XVn e XVIII secolo interessava in effetti non tanto l’individuazione 
di una tipologia templare per così dire alternativa rispetto a quella canonica greco 
romana, come invece si poneva quella del tempio etrusco anche in versione 
vitruviana, quanto piuttosto l’istituzionalizzazione del tuscanico a quinto degli 
ordini architettonici.

Nell’intento cioè di promuovere le colonne delle tuscamcae dispositiones al 
rango di vero e proprio ordine, al quale Vitruvio non le aveva certo a suo tempo 
collocate, i trattatisti del Classicismo moderno tendono anzi a fare somigliare 
quanto più possibile lo stesso tempio tuscanico a un tempio classico tout court, 
introducendo ad esempio nella trabeazione un fregio di cui non v’è traccia al
cuna nella descrizione vitruviana.

Che a restituire l’ipotetica immagine del tempio etrusco sia, insomma, il 
rigoroso Raffaello (primo fra i teorici rinascimentali a misurarsi in questo tipo 
di impresa grafica e concettuale), il filologicissimo Palladio, l’iperclassicistico 
Claude Perrault, il sapiente antiquario Jean-David Le Roy, il severo rigorista 
Berardo Galiani, il lucido illuminista Josè Francisco Ortiz y Sanz, sempre que
sta fabbrica viene fatalmente e forzatamente ricondotta alla certo più canonica 
tipologia del tempio appunto greco romano; del quale tra l’altro ci si impegna 
anche ad imitare lo scarso aggetto del cornicione rispetto ai piani delle fronti e 
dei fianchi, nonostante che Vitruvio a proposito dell’accentuata sporgenza data 
alla tettoia dagli Etruschi fosse stato quanto mai esplicito.

Solo nella seconda metà del XVIII secolo, in un momento in cui l’archeo
logia stava peraltro muovendo i suoi primi passi come autonoma disciplina mo
dernamente intesa, si assiste da parte della trattatistica architettonica vitruviana 
ad un rinnovato approfondimento dell’interpretazione per così dire puristica del 
tempio tuscanico ed ad una peraltro parallela scomparsa di tutte quelle conno
tazione forzosamente greco romane che appunto per più di due secoli avevano 
‘ inquinato ’ l’immagine dell’edificio sacro descritto dalle tuscamcae dispositiones.

Non scompare, così, soltanto il fregio, totalmente spurio come si diceva, 
ma l’aggetto sia delle trajecturae mutulorum sulla fronte del portico sia dello 
stillicidium tecti lungo i fianchi della fabbrica torna ad assumere quelle dimen
sioni, francamente eterodosse ragionando dal punto di vista dei limitati sporti 
della cornice dei templi greci, le quali pure chiaramente, come si è visto, Vi
truvio attribuiva alla sua versione del tempio etrusco e che erano state comple
tamente emendate dagli interpreti del Classicismo moderno.

Con l’avvento, poi, del nuovo secolo tutte o quasi le versioni ottocentesche
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del De Architecture! tendono, inoltre, a registrare le novità dei conseguimenti 
della scienza etruscologica, sino a quando le sempre più appariscenti diversità 
fra il tempio vitruviano ed i templi reali degli Etruschi spingono per così dire la 
trattatistica architettonica a trincerarsi dietro un rigoroso filologismo che, se 
da un lato farà correttamente dire a Vitruvio solo e soltanto quello che in effetti 
disse (emblematiche in questo senso sono le rigoristiche e spoglie sino alla 
reticenza illustrazioni del trattato espresse dal Positivismo tardo ottocentesco ad 
esempio di uno Choisy), dall’altro segnerà la fine di uno dei luoghi teorici più ric
chi di suggestioni estetiche, di stimoli formali dell’intera riflessione classisici- 
stica sull’architettura.

Inoltre la sostanziale disomogeneità fra tempio tuscanico della teoria vi- 
truviana e tempio etrusco archeològicamente documentato, più che compren
sibile storicamente, come si è visto quando si accennava al programma di re
staurazione dell’italicitas cara all’impero augusteo, ha certo causato non pochi 
fastidi alla moderna archeologia allorquando ci si ostinava a leggere i risultati 
degli scavi alla luce delle affermazioni vitruviane; ma ha ancora, per così dire, 
maggiormente danneggiato la storia dell’architettura.

Questa, infatti, stretta fra l’imbarazzo critico di un Vitruvio che, a diffe
renza della Bibbia, almeno in questo caso non aveva ragione, l’arroccamento disci
plinare di un’Etruscologia spesso gelosamente catafratta nel suo rigorismo scienti
fico a volte sin troppo dimentico di un più disteso respiro appunto storiografico, e
10 snobistico disprezzo - falsamente ammantato di progressismo, della critica più o 
meno attuale - nei confronti di temi (come appunto quello del tempio etrusco o, 
anzi, delle tante immagini teoriche a tale tempio nel tempo attribuite) superficial
mente ritenuti accademici, passatisti se non addirittura reazionari, ha finito per 
perdere ogni confidenza non solo con il problema peraltro appassionante delle tu- 
scanicae dispositiones, ma più in generale con l’intera tematica delle grandi stagioni 
dell’architettura antica (etrusca, greca o romana che sia), rinunziando ad offrire
11 proprio contributo disciplinare ad un’area cronologica e linguistica sia im
portantissima in sé, sia essenziale per la comprensione dei fenomeni architetto
nici dello stesso Classicismo, a partire da quello rinascimentale, che all’esperienza 
edificatoria dell’Antichità costantemente e puntualmente si sono riferiti, e senza 
una conoscenza attenta della quale tanti aspetti peculiari dello stesso Classicismo 
moderno sono destinati a sfuggire.

Ma qualcosa sta cambiando nel modo di porsi della storiografia architetto
nica nei confronti dell’universo formale dell’Antichità classica: anche questa 
comunicazione può, forse, configurarsi come un aspetto della più generale inver
sione di tendenza nell’odierno (sostanzialmente ancora totale) non-rapporto fra ar
cheologia e storia dell’architettura; ed è certamente, parlando a titolo personale, la 
testimonianza della volontà di tornare a privilegiare la frequentazione del mondo 
classico e dei più diretti interlocutori di questo, gli archeologi: frequentazione, 
come si diceva, troppo a lungo interrotta.
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Come ideale prosecuzione di un’analisi scientificamente solo abbozzata nelle 
precedenti note sul tempio etrusco vitruviano, si fanno seguire alcune riflessioni sul 
significato che sia in particolare l’ordine tuscanico inteso come filiazione formale della 
colonna etrusca secondo la forzosa, ma seducente interpretazione dei teorici del Ri
nascimento, sia più in generale l’ipotizzata origine ‘ lignea ’ del linguaggio classico 
dell’architettura, assunsero nel dibattito della trattatistica architettonica del Classicismo 
europeo, venendo a fondersi sostanzialmente con l’affascinante problema delle tu- 
scanicae dispositiones del De Architettura dello stesso Vitruvio.

Si tenga presente che si tratta di riflessioni assai generali, legate all’iUustrazione 
della Sezione dedicata a questa tematica che chi scrive ha curato nell’ambito della Mo
stra La Fortuna degli Etruschi, tenutasi a Firenze tra' il maggio e l’ottobre del 1985 (si 
veda : Gabriele Morolli, Dal tempio etrusco all"ordine tuscanico : le origini mitiche dell’arte 
edificatoria nella trattatistica architettonica, in Fortuna degli Etruschi, 82-101).

Gli Etruschi e la letteratura architettonica del Classicismo

Prima di ‘ tornare a vivere ’ grazie agli studi delle moderne scienze archeolo
giche gli Etruschi e la loro architettura sono esistiti, per secoli, nell’acceso dibattito 
teorico della letteratura architettonica; quando ancora non erano stati dissepolti e 
illustrati dagli scavi etruscologici né ipogei, né pitture murali, né steli, né vasi, né 
rilievi lapidei o bronzei o fittili, nonché i tanti oggetti di ogni genere che affollano 
oggi i musei etruschi, gli antichi abitatori della Toscana ed i loro edifici sacri erano 
stati evocati e costantemente frequentati dagli scritti e dalle illustrazioni degli innu
merevoli trattati di architettura.

Una vita solo concettuale e formale, giudicando col rigido metro della scienza 
attuale, per così dire metaarcheologica ed anche metastorica, la quale però ha pro
fondamente contribuito all’intero sviluppo della riflessione estetica dell’architettura 
del Classicismo.

Per Vitruvio, il grande teorico latino che scrisse all’epoca di Augusto il De Ar- 
chitectura, unico dei trattati architettonici giunto sino a noi di quelli elaborati dall’An- 
tichità greco romana, il tempio etrusco, con le sue basse, tarchiate colonne, con il 
suo architrave in legno, con il suo frontone dall’accentuata inclinazione e dal profondo 
timpano spesso chiuso da un semplice assito, rappresentava una sorta di trait-d’union 
tra l’architettura integralmente lignea delle ‘ ingenue ’ costruzioni delle popolazioni 
primitive e quella marmorea dei sapienti edifici sacri della Classicità greco romana.
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Una funzione essenziale, in quanto grazie a tale origine lignea dell’architettura marmo
rea e lapidea formalizzata veniva garantito all’arte edificatoria un modello nella so
stanza ‘ naturale ’ da cui far derivare, per via mimetica, le forme costituenti la sin
tassi degli ordini architettonici; un concetto basilare per l’intera architettura classica 
prima e poi classicistica, non a caso ripreso ed esaltato da tutta la miglior tradizione 
dei commentatori ed illustratori del trattato stesso di Vitruvio, dal Rinascimento 
specie cinquecentesco al Neoclassicismo e all’Eclettismo del XIX secolo.

Per i teorici dell’architettura a partire dal Cinquecento la colonna etnisca, o come 
allora si diceva toscana, diviene inoltre un vero e proprio, autonomo ordine architet
tonico che si affianca a quelli già istituzionalizzati del dorico, dello ionico, del corinzio 
e del composito.

Un ordine quindi ‘ giovane ’, le cui principali, caratteristiche venivano individuate 
nella robusta solidità, nell’austera semplicità, nella spoglia funzionalità, in alternativa 
(e forse in polemica) alla solennità del dorico, all’eleganza dello ionico, alla grazia 
del corinzio ed al lusso del composito; e la cui mitica origine, individuata appunto 
nei sostegni degli antichissimi templi degli Etruschi, rendeva particolarmente atto ad 
incarnare la vocazione severamente maiestatica di ogni autorità regia in generale, ed 
in particolare di quella dei Granduchi medicei specie cinquecenteschi, autopropo- 
nentisi eredi dei mitici Lucumoni.

Per gli antiquari, come nel Rinascimento venivano chiamati gli studiosi delle 
antiche civiltà, gli Etruschi erano poi un popolo le cui misteriose origini venivano 
fatte risalire ad un italico Giano, che altri non sarebbe stato che il Noè patriarca biblico 
il quale, giunto in Toscana dopo il Diluvio per ripopolare la regione, aveva dato ori
gine ad una dinastia di re sacerdoti atti ad educare ed a reggere una « nazione » che nel
l’universo della paganità occidentale veniva così a rivestire un ruolo sacrale in tutto 
analogo a quello svolto dal popolo ebraico nei confronti del politeismo delle civiltà 
orientali. Una ‘ invenzione ’, una mitografia storica che contribuì a rendere sempre 
più gradito alla turbata coscienza della Riforma e della Controriforma un ordine ar
chitettonico il quale si presentava nientemeno che imparentato, ancorché alla lontana, 
col Dio d’Israele e, quindi, con l’origine ‘ santa ’ dell’architettura cristiana che sempre 
più i teorici classicistici si sforzavano, specialmente in età barocca, di ricollegare al 
‘ rivelato ’ Tempio di Gerusalemme ed al suo ordine salomonico.

Infine, per gli amateurs settecenteschi d’architettura l’arte edificatoria degli Etru
schi, passata senza sostanziali soluzioni di continuità nella « magnificenza civile » 
dell’edilizia imperiale romana, rappresentò l’ultimo baluardo del primato artistico del 
Classicismo italiano contro l’affermazione, che si sarebbe poi rivelata inarrestabile, 
del greek revival che doveva, nella seconda metà del XVIII secolo, coprire delle al
gide forme di una « ideale » grazia ellenica l’intera Europa ormai pronta al grande 
sogno neoclassico.

Teorie, polemiche, ipotesi, ricostruzioni di colonne, di ordini, di templi che alla 
luce delle odierne cognizioni scientifiche si sono rivelate il più delle volte errate, che 
in base agli obbiettivi riscontri di una scienza positiva possono addirittura apparire 
risibili farneticazioni, ma che, anche per il semplice fatto di avere sedimentato per 
secoli e secoli nella mente e nel cuore di generazioni di intellettuali, meritano invece 
il nostro rispetto storiografico, se non addirittura la nostra riconoscenza epistemolo
gica per avere affidato alle parole e alle immagini di tanti volumi l’invenzione di fa-
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scinosi mondi formali almeno possibili o di universi teoretici seducenti proprio per la 
loro intrinseca impossibilità.

§ I. Il tuscanico e i cinque ordini architettonici.

Il tuscanico, primo (o forse meglio sarebbe dire ultimo) tra i cinque ordini del 
Classicismo architettonico, che sia Vitruvio sia tutti i teorici del Rinascimento vole
vano inventato dagli antichi Toscani o Etruschi (proprio come le popolazioni greche 
dei Dori o degli Ioni avevano dato origine al dorico e allo ionico), è il costrutto lin
guistico che, nella serie ascendente cristallizzata dalla trattatistica greco romana prima 
e poi rinascimentale, ricopre la funzione di punto di partenza del sistema strutturale 
e formale appunto dell’ordine, cui era, sempre classicisticamente, demandato un du
plice compito sia di « funzione », come allora si diceva, sia di « rappresentazione ».

Alla funzione, cioè, di sostegno verticale della copertura propria dell’ordine ar
chitettonico in sede statica, strutturale, si sovrapponeva la volontà estetica appunto 
di rappresentare con questo primo dei cinque ordini non tanto l’eleganza, la raf
finatezza, l’armonia dimensionale tipiche piuttosto di quelli successivi (in ispecie dello 
ionico, del corinzio e del composito, posti ‘ più in alto ’ nella serie ascendente), quanto 
invece la rude forza, il disadorno vigore, l’efficiente povertà.

Va poi ricordato come vi fossero due principali tipi di tuscanico: quello vitru- 
viano, improntato ad una semplicità quant’altri mai spoglia (privo ad esempio di sti
lobate e, sopra tutto, con la trabeazione integralmente lignea composta dai soli archi
trave e cornicione, senza cioè il fregio interposto); e quello rinascimentale, che pur 
nella sua severità linguistica tendeva già ad una maggiore qualificazione formale (le 
differenze fra queste due versioni si colgono pienamente nei seguenti paragrafi II e III).

Il tuscanico, infine, divenne per la Toscana del Cinquecento una sorta di ‘ ordine 
nazionale ’ attraverso le cui forme austere e rigorose compiutamente si esprimeva 
l’efficienza politico amministrativa della nuova sovranità medicea, e grazie alle cui 
origini etnische si garantiva un ideale collegamento fra il recente potere granducale 
e la nobile tradizione dei Lucumoni interpretati come assolutistici monarchi dell’Etruria 
antica.

§ II. ILordine tuscanico.

La colonna tuscanica è la più semplice, la più robusta, la più tozza tra quelle dei 
cinque ordini architettonici, in quanto il rapporto che lega dimensionalmente il dia
metro di base del fusto (detto modulo) all’altezza complessiva della colonna stessa 
(compresi la base e il capitello) èdil:6odil:7 (mentre per gli ordini successivi 
cresce armonicamente sino all’l : 10 o anche oltre del composito).

Questa oscillazione di un modulo fra due differenti versioni di un medesimo or
dine è dovuta al fatto che alcuni trattatisti rinascimentali (Iacopo Barozzi da Vignola 
in testa) accettano per il tuscanico la proporzione appunto di 1 : 7 stabilita dal teorico 
latino Vitruvio, altri (a cominciare da Sebastiano Serlìo) preferiscono invece * mo
dernizzare ’ tale ordine riducendone ulteriormente l’altezza, nell’intento di creare non 
solo strutturalmente, ma anche linguisticamente un nuovo genere di colonna capace 
di esprimere formalmente, metaforicamente attitudine al lavoro, resistenza alla fatica,
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vocazione alla nuda semplicità, aspirazione alla ruvida efficienza: tutte qualità che 
erano, evidentemente, ritenute, altrettanti aspetti essenziali dell’architettura cui l’arte 
edificatoria del Classicismo era chiamata a dare voce.

L’antropomorfizzazione, o attribuzione di un aspetto umano esercitata da alcuni 
teorici nei confronti dell’intero ordine tuscanico, cosicché ad esempio una volta la 
trabeazione viene fatta sostenere non più dalla colonna ma da Atlante, mitico re della 
Mauritania e ancora più mitico fondatore di città etnische e non a caso compagno di 
fatiche di Ercole, o altra volta da un singolare ‘ vignaiolo ’ identificabile in Giano- 
Noè, non nasce poi da un mero capriccio, da una gratuita fantasia di artista, ma si 
ricollega alla complessa mitologia rinascimentale filomedicea tendente ad equiparare 
il potere dei nuovi Granduchi a quello degli antichi Lucumoni etruschi, e la colonna 
‘ nazionale ’ della Toscana ai mitici fondatori o di una singola città (Atlante avrebbe 
costruito l’antichissima Fiesole o l’anniana Viterbo, e così via) o dell’intera regione 
(Noè sarebbe giunto in Etruria subito dopo il diluvio sotto il nome di Giano per ri
popolarla e per porre le basi stesse della civiltà degli Etruschi).

§ III. Grammatica tuscanica.

Al pari degli altri ordini architettonici anche il tuscanico è composto di elementi 
rigorosamente codificati dalla trattatistica quali, partendo dal basso, un piedistallo 
o stilobate (sorta di zoccolo poveramente modanato più o meno cubico sottoposto 
all’intera colonna onde aumentare l’altezza generale dell’ordine rendendolo più ‘ ma
gnifico’: si tratta comunque di un elemento per così dire facoltativo); la colonna, 
ulteriormente suddivisa in base (composta ora vitruvianamente solo da un plinto a 
base circolare e da un toro o bastone anch’esso a pianta circolare e dal profilo a se
micerchio, ora ‘ alla moderna ’ con il plinto non più cilindrico, ma parallelepipedo, a 
base cioè quadrata), fusto (accentuatamente rastremato, cioè restringentesi dal basso 
verso l’alto, e con il caratteristico rigonfiamento o entasis ad un terzo circa dell’altezza, 
ma rigorosamente liscio e non decorato dalle scanalature come invece avviene in genere 
per tutti gli altri ordini), capitello (formato da un collarino cilindrico, da un echino 
circolare dal profilo a quarto di cerchio e da un abaco o tavoletta a base quadrata im
mediatamente al di sotto dell’architrave); la trabeazione, anch’essa ulteriormente arti
colata in architrave (direttamente poggiante sopra i capitelli delle colonne), fregio 
(severamente liscio anch’esso e privo delle decorazioni presenti invece negli altri or
dini al medesimo luogo), cornicione (composto da una serie di modanature attraverso 
le quali si consegue il notevole aggetto o sporto dell’intera trabeazione).

Va inoltre specificato che la tripartizione della trabeazione in architrave, fregio e 
cornicione è presente solamente nella versione ‘ alla moderna ’ del tuscanico, a partire 
cioè dalla teorizzazione che di quest’ordine dà Sebastiano Serlio in pieno Rinasci
mento, attorno al 1540; mentre nell’originaria descrizione che della colonna etrusca 
fa Vitruvio, quando nel suo trattato parla delle tuscanicae dispositiones, la trabeazione 
stessa, per la quale è pevisto per giunta l’impiego esclusivo del legno, risulta assai più 
semplicemente composta di due soli elementi: un rustico architrave ed una cornice 
di gronda su mensole molto sporgenti (un quarto dell’altezza della colonna).

Nonostante l’innegabile rigore di queste norme, ed in particolare di quelle Rina
scimentali, sempre notevoli erano i margini di libertà formale concessi dalla stessa
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ortodossia classicistica a teorici ed architetti : tanto che a ben guardare i tanti tuscanici 
proposti dai vari trattati non risultano mai meccanicamente sovrapponibili.

§ IV. L’origine naturale dell’architettura.

Uno dei ' luoghi ’ più importanti, e criticamente più appassionanti, dell’intera 
teoria architettonica elaborata dalla Classicità greco romana e dal Classicismo rina
scimentale è rappresentato da quel complesso di idee tendenti a fare derivare il com
plesso, ma razionale meccanismo dell’ordine architettonico (la colonna con la sua base, 
il suo fusto, il suo capitello, e la trabeazione con il suo architrave, il suo fregio, il suo 
cornicione) dall’imitazione analogica delle originarie strutture in legno che avrebbero 
costituito le prime, mitiche costruzioni c intelligenti ’ dell’homo faber.

Tutto ciò era particolarmente importante per un sistema formale come quello 
classico e classicistico basato, tra l’altro, su una rigorosa applicazione del principio 
della mimesis, o imitazione della natura, per cui ad esempio una pittura o una scultura 
tanto più erano perfette quanto più si awcinavano alla bellezza appunto naturale, 
ancorché razionalisticamente idealizzata; così che anche l’architettura cercò il proprio 
modello nella natura e, non trovandolo in un’ovviamente inesistente architettura 
‘ spontanea ’ (come ‘ spontanei ’ sono le piante, gli animali o lo stesso corpo umano, 
modelli classicisticamente insuperabili per l’arte del pittore e dello scultore), lo indi
viduò nelle capanne primitive, semplici sì, ma piene di logica costruttiva, di razionalità 
formale, nativamente esprimenti una sorta di istintiva volontà di contemperamento 
fra una risposta alle più immediate necessità funzionali e le aspirazioni verso una 
‘ superiore ’ armonia geometrico matematica.

È evidente che il tuscanico, come l’ordine più spoglio e semplice, risulta di ne
cessità anche quello più vicino al ruvido tronco d’albero appena sbozzato cui l’ingenua 
sapienza degli uomini primitivi avrebbero, seconda tale mitica interpretazione della 
nascita dell’architettura, sottoposto alcune tavolette a mo’ di rustica base per impedirgli 
di conficcarsi nel terreno a causa del peso della sovrapposta tettoia, e sovrapposto altre 
tavolette di dimensioni via via crescenti in funzione di provvisionale capitello onde 
rendere più stabile il contatto di questo sostegno verticale con la struttura orizzontale 
delle travi della copertura; quello più vicino, insomma, a queste costruzioni silvestri 
frutto di una primordiale sapienza carpentieresca, a questo leggendario stato di na
tura della felice infanzia dell’intera architettura classica e classicistica.

§ V. Il tempio etrusco secondo Vitruvio.

Quando il teorico dell’architettura Marco Vitruvio Politone, vissuto a Roma al
l’epoca di Augusto ed autore del De Architectural parla del tempio etrusco nell’appo
sito capitolo del suo trattato dedicato alle tuscanicae dispositiones, dà una serie di norme 
per la realizzazione di tale edificio che solo in parte coincidono con la realtà strutturale 
e formale dei templi che gli Etruschi avevano effettivamente realizzato nei secoli pre
cedenti (a partire cioè almeno dal VI-V secolo a. C.).

In effetti Vitruvio non intendeva codificare la tipologia di un tempio già per la 
sua epoca vecchio di molti secoli ed elaborato, per giunta, da un popolo diverso, anche 
se per certi versi affine, a quello romano ; bensì un nuovo tipo di edificio sacro funzio-
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naie alla prevedibile nuova grande crescita architettonica ed urbana conseguente alla 
fondazione dell’impero ed all’istituzione della pax augusta. Un nuovo tempio che 
si limitasse cioè ad alludere genericamente, nelle sue forme decisamente ‘ moderne 
all’antica civiltà etrusca, reputatissima in tutto il Mondo Antico, quel tanto che fosse 
sufficiente ad offrire all’architettura romana una sorta di prestigiosa patente di no
biltà da contrapporre con decisione alla sino ad allora indiscussa egemonia culturale, 
artistica ed architettonica greca in nome di una riscossa appunto tutta augustea del- 
l’italicitas.

Poiché il trattato vitruviano venne ‘ riscoperto ’ in età rinascimentale compieta- 
mente privo delle tavole illustrative di commento al testo, di cui originariamente era 
pure dotato, gli interpreti classicistici del De Architectra, a partire dai primissimi del 
Cinquecento, nel più vasto contesto del complesso lavoro di restituzione di tali im
magini perdute, si sforzarono di ricostruire anche l’ipotetico aspetto del tempio etrusco 
descritto dalle tuscanicae dispositions, giungendo a risultati formali grafici in certi casi 
estremamente diversificati, addirittura contraddittori, frutto delle altrettanto con
troverse interpretazioni da essi stessi date delle affermazioni di Vitruvio, spesso di non 
semplice decodificazione anche a cuasa dell’incertezza lessicale delle versioni ‘ mo
derne ’, assai corrotte linguisticamente a causa delle molte trascrizioni medioevali 
rispetto al testo latino originario.

§ VI. Il tempio degli etruschi.

La moderna scienza archeologica, dopo avere creduto per un certo tempo che il 
tempio descritto da Vitruvio nel suo trattato allorquando parla delle tuscanicae disposi- 
tiones fosse nella sostanza proprio quello degli Etruschi, ha poi verificato come gli 
edifici sacri di questo popolo risultassero in realtà assai diversi, in molti casi forte
mente autonomi rispetto alla codificazione del trattatista latino.

La possente, pesante e decoratissima macchina del tempio etrusco, con il profondo 
portico del pronao antistante lo spazio chiuso della multipla cella (e non circondante 
questa con un colonnato continuo come avveniva invece nel tempio greco), con la 
presenza esuberante della decorazione fittile di rivestimento e di coronamento dell’in
tera struttura (travi di copertura ‘ fasciate ’ da lastre di terracotta, antefisse ed acroteri 
figurati, statue disposte sia sul calmo del tetto sia sui rampanti dei frontoni, il tutto 
sempre in cotto e sempre riccamente policromato), era quant’altrimai lontana, nella 
sua sgargiante e brulicante festevolezza mediterranea, dall’immagine formalmente 
asettica che di tale tempio, sulla scorta dell’interpretazione già ‘ puristica ’ di Vitruvio, 
ha teso a tramandarci la tradizione accademico classicistica.

Bene intesero invece il senso di quest’architettura appunto compiaciuta dell’af
follamento decorativo e della struttività lignea particolarmente concentrati nel son
tuoso montaggio della copertura esaltata nel « baricefalo » frontone, alcuni interpreti 
ottocenteschi di questa che nelle loro tavole, per quanto ‘ fantasiose ’, resituirono non 
il tempio etrusco vitruviano nell’impassibile, algida versione di esso data dai teorici 
del Classicismo rinascimentale, ma il tempio antico nell’aspetto che, in ipotesi, avrebbe 
dovuto possedere (o sarebbe stato bello avesse posseduto) all’epoca degli orientaliz
zanti, arcaizzanti, mediterranei Etruschi.
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